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◆Alla Domus Mariae il convegno
con i «big» del popolarismo, ma il progetto
si concretizzerà dopo il voto europeo

◆ Il segretario del Ppi lancia nuove bordate
a Prodi: «Non vuole un’alleanza tra diversi»
Frecciata a Veltroni: «Buonismo confuso»

◆Rottura ormai insanabile nell’Udr
Sanza attacca Mastella che vuole contarsi
prima della «fusione» con i Popolari

IN
PRIMO
PIANO

Marini lancia l’operazione «Cosa Bianca»
Oggi l’appello nel nome del Ppe. Cossiga pronto ad aderire, tensioni nel partito
ROSANNA LAMPUGNANI

ROMA Non sarà l’appello ai liberi
efortididonSturzo,mal’intentoè
lo stesso: mettere insiemetutti co-
lorochesirichiamanoalpopolari-
smo. Questo pomeriggio alla Do-
mus Mariae - luogo simbolico per
ilPpi -FrancoMarini lanceràil suo
grido di battaglia e ad ascoltarlo ci
sarà inprimafila chi lanuovastra-
tegia del partito ha ideato, bene-
detto o ne sarà beneficiato. Vale a
dire De Mita, forseMartinazzoli.E
Cossiga. Se il Picconatore cambie-
rà idea certamente non mancherà
una delegazione degli udierrini
che gli sono più vicini. Quando
Mariniprenderà laparola-eparle-
rà solo lui, ma all’appello rispon-
deranno Martinazzoli e lo storico
Gabriele De Rosa - l’occhio sarà
puntato alle tabelle elettorali del
94edel96ealleprevisionipergiu-
gno. Alle europee il Ppi - forte an-
cora delle truppe buttiglioniane,
quelle che fecero il Cdu e che in
parte ora vogliono tornare all’ovi-
le - ottenne il 10%. Alle politiche
successive il 6,8%assiemea Prodi,
allaSvp,alPri.DarioFranceschini,
vicesegretario,èconvintocheil ri-
sultato sarà confermato in pieno,
perché il trendper ilpartitoèposi-
tivo. Il ministro Enrico Letta, più

pragmaticamente, parla di uno
zoccolo duro del 5%. Comunque
sia il grido di battaglia di Marini è
la risposta a Prodi e al suo Partito
democratico. «Ma non ci spaven-
tano affatto, anche perché siamo
convinti che il loro progetto, pe-
raltrononcapito in Europa, mori-
rànelgirodipochimesi,oggifaso-
lo notizia. Noi invece, guardiamo

al futuro e an-
dremo lonta-
ni», è la con-
vinzione di
Franceschini,
che vanta per il
Ppi un’unica
defezione a fa-
vore del Profes-
sore,quelladel-
la sottosegreta-
ria Albertina
Soliani. Ieri
nuove «borda-

te» contro Prodi sono venute da
Marini, al congresso marchigiano
ad Ancona: «Un primo rilievo sul
piano personale - ha ricordato il
segretario delPpi - riguarda il fatto
che non ha mai smentito l’ipotesi
di un complotto contro di lui. Sul
piano politico, c’è un grave dis-
senso sul modo di concepire l’al-
leanza che per noi restaun’allean-
za tra diversi». Una frecciata an-
che a Veltroni: «Prodi ha detto

”competition is competition”. In
questo quadro il “buonismo” del
leader Ds mi pare un po’confuso e
superficiale».

Ma i problemi più gravi riguar-
dano l’Udr. Come è noto Cossiga
ha rotto definitivamente con Ma-
stellaeharipudiato lasuacreatura

passando nel gruppo misto. Di-
missionario è anche il segretario
AngeloSanza eormai distantidal-
l’uomo di Ceppaloni anche i mi-
nistri Folloni e Scognamiglio, ol-
tre aRebuffa,Buttiglioneealtridi-
rigenti. La rottura è avvenuta su
una visione strategica, racconta

Sanza. «Noi puntiamo alla Cosa
bianca, senza limiti di tempo, a
partiredasubito.Ci riconosciamo
nell’area del popolarismo e dun-
que consideriamo assurdo che si
stia separati. Mastella, invece, ha
dettodivolersicontareperchédo-
po essere entrato nel governo, do-

po aver fatto i ribaltoni, nel Ppi ci
vuole arrivareconla sua roba,così
poi “si vede chi conta”. Mastella
procedesolo con i voti di clientela
chenonsoquantadignitàpopola-
re abbiano». E ancora:«Così come
assicuriamo che le nostre vicende
non avranno alcuna ripercussio-
ne sul governo, altrettanto affer-
miamo che con il Ppi per ora è
aperto solo un
dibattito poli-
tico cultura-
le». Da piazza
delGesù, inve-
ce, fanno in-
tendere che
Cossiga la sua
adesione po-
trebbe dichia-
rarla già oggi o
domani, dopo
l’appello di
Marini. Ma
nonsihannoconferme.Buttiglio-
ne insiste: né Marini ci ha mai
chiesto di confluire, né alcuno
dell’Udr ha pensato di entrare nel
Ppi. Ma non hanno molto credito
queste affermazioni. Si dice solo
che l’ingresso con il contagocce
degliudierrininelPpinoninizierà
subito, perché di mezzo ci sono le
barricate di alcuni Popolari che
nonhannodimenticato larottura
voluta da Buttiglione, che preferì

l’alleanza con Fini e Berlusconi a
quella con il centrosinistra. «Ma
perché questo personalismo? - re-
plica Sanza -, anziper lorosarebbe
motivo di soddisfazione poter di-
re:avevamoragionenoi».Manon
èsoloquestoilpunto.EnricoLetta
parla di scarsa coerenza, di con-
traddizione con le scelte fatte.
«Nel momento in cui non abbia-
mo accettato di avereun confron-
to vero sull’ipotesi della seconda
gamba della coalizione,maabbia-
mopuntatoperarrivare inEuropa
sull’identità, sulla necessità di
contarsieavereun’immaginenet-
ta, mettersi con Buttiglione e con
Cossiga risulterebbe incompren-
sibile». Gli ulivisti del Ppi, nell’e-
ventualitàcheMarinivadafinoin
fondosullastradadell’annessione
dell’Udr, anche se fatta persona
per persona, ne trarranno le con-
seguenze:manonlasciandoilpar-
tito, bensì riorganizzando l’oppo-
sizione interna che in questi anni
hapersoconsistenza.

Mentre Prodi si rilancia con un
progetto nuovo, è l’accusa, noi re-
plichiamoimbarcandoilvecchio,
pensando solo al Quirinale. Ma se
fallisce, se perdiamo alle elezioni
europee e se sul Colle ci arriva un
laico, Marini è finito. E tutto que-
sto mentre D’Antoni lavora «per
prendersiilcadavere».
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■ DARIO
FRANCESCHINI
«Prodi non
ci spaventa,
il suo
progetto
vivrà
pochi mesi»

■ ULIVISTI
DEL PPI
Se entra
Cossiga
resteranno
organizzando
l’opposizione
interna

Il segretario dei popolari Franco Marini Bianchi /Ansa

GIOVANNI ROSSI

ROMA Il referendum antipropor-
zionale ripropone all’attenzio-
ne dell’opinione pubblica e del-
le forze politiche le questioni
elettorali ed istituzionali.
A Cesare Salvi, capogruppo dei
Democratici di sinistra al Sena-
to, chiediamo, appunto, se
quella scadenza non metta in
campo, nuovamente, anche il
problema di quale forma di go-
verno si debba scegliere. Come
si affronta questo tema?

«Intantovachiaritocheil refe-
rendum ha un oggetto specifi-
cocheè l’abolizionedelsecon-
do voto sulla quota proporzio-
nale. Quindi ha un obiettivo
assai più limitato del prece-
dente. Certo, si trattadicoglie-
re l’occasione data dal referen-
dumperfareripartireilproces-
so di riforma. Per questo il pro-
getto di legge presentato dal
governo e dalla maggioranza
riprende il tema. Da questo
punto di vista, tale progetto
migliora il risultato del refe-
rendum con il doppio turno e
garantendo il cosidetto diritto
di tribuna, cioè di rappresen-
tanza, per i partiti che non so-
no all’interno delle coalizioni.
Questo per quanto riguarda la
leggeelettorale».

E per quanto concerne la forma
digoverno?

«Si può e si deve cogliere que-
sta occasione per riprendere il
cammino di altre riforme, in
particolareilfederalismoe,ap-
punto, la forma del governo.
Per quanto riguarda proprio la
forma di governo ritengo ab-
bia ragione il Presidente del
Consiglio, Massimo D’Alema,
che proponedi ripartiredado-
ve era approdata la Commis-
sione bicamerale: cioè dal se-
mi-Presidenzialismo. Il Presi-
dente della Repubblica eletto
direttamente a doppio turno
ritengo si raccordi bene con la
proposta presentata dal gover-
no.

Occorre,però,cheunaparte
dei referendari che hanno so-
stenuto lanecessitàdi svolgere
unbuonlavoroancheinParla-
mento tornino a fare sentire la
loro voce. Mi pare che ultima-
mente siano un po’ afoni. Sen-
to il rischio di una campagna

di destra attorno al referen-
dum che si basa sull’idea che
non si debba fare alcuna rifor-
ma in Parlamento contrappo-

nendolo alla gente, come si
usa dire, e bloccando sul turno
unico».

A chi si rivolge, in modo partico-
lare, nel chiedere che recuperino
voce, cioè escano dalla posizione
defilata che sembrano avere og-
gi?

«Penso a persone come Anto-
nio Di Pietro ed Augusto Bar-
bera. Insisto perchè tornino a
fare sentire la loro voce. La de-

stra vuole impedire il voto sul
doppio turno e contrapporre -
secondo una impostazione
che la caratterizza almeno da
un secolo - il Paese alle aule
parlamentari. Chiarisco an-
che che noi non vogliamo fare
la legge primadel referendum.

Quindi siamo perchè si voti e
daremo indicazione per il sì,
ma non si devono imbrogliare
i cittadini. L’oggetto del refe-

rendum è solo l’abrogazione
del voto sulla lista proporzio-
nale, non altro. La destra mi-
naccia l’ostruzionismo contro
una legge che, dopoquelvoto,
produca norme più democra-
ticheebilanciate».

Romano Prodi sostiene l’intro-

duzione delle primarie, ma so-
pratttutto la preventiva indica-
zione del premier. In sostanza,
opta nettamente per il premiera-

to.
«Noi vogliamo una legge
che agevoli chi vuole fare le
primarie, non che le renda
obbligatorie. Altrimenti in-
trodurremmo elezioni a tre
turni e questo mi pare dav-
veroeccessivo.

Rispetto all’altra richiesta
di Prodi, la scelta del pre-
mier, dico nettamente no.
Non è materia che attiene
alla leggeelettorale,senedi-
scuteràquandosiaffronterà
la riforma costituzionale.
Ma anticipo giàora chenon

sono d’accordo con quella im-
postazione».

C’è il rischio che il partito di Pro-
di, i Democratici per l’Ulivo, di-
ventiunelementopermanentedi
instabilità nell’ambito dello
schieramento di centro-sinistra
anche perchè al suo interno po-

trebbero, entrobrevetempo,ma-
nifestarsiseriproblemidileader-
ship?

«È fuor di dubbio che si tratta
di un partito che ha quei pro-
blemi perchè è un’aggregazio-
nedileaders,uncartellodiper-
sonalità:Prodi,DiPietroeisin-
daci.

Quando un partito nasceas-
semblando leaders, anzichè su
programmi ed idee è naturale
chesimanifestinoproblemidi
quella natura. Penso che alle
elezioni europee ci sarà una
bella guerra di preferenze al
suointerno».

Ritiene davvero ipotizzabile, a
breve, unrasserenamento delcli-
ma all’interno del centro-sini-
stra?

«Da qui a giugno ci sono quat-
tro mesia disposizioneper ras-
serenare il clima. Certo, è diffi-
cile se continua la campagna
acquisti tra i parlamentari del
centro-sinistra nel nome della
lotta al trasformismo come se
andare con loro mettesse
chiunque al riparo da questa
accusaesesicontinuaadattac-
care il centro-sinistra.Devodi-
re che Antonio Di Pietro ha
usatoaltri toni,diversidaquel-
liutilizzatidaProdi incerteoc-
casioni. Spero che siano da
esempio e vengano seguiti an-
chedaaltri».

L’INTERVISTA ■ CESARE SALVI

«Sul premier non si decide con legge elettorale»

“Il Polo non vuole
che il

Parlamento
decida

I referendari
si facciano sentire

”

“Spero che il clima
possa

rasserenarsi
Ho apprezzato

i toni usati
da Di Pietro

”
22POL02AF02
3.0
7.0


